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Rendiconto a un anno dal terremoto del commissario-ministro ' 

Le cifre di Zamberletti, un quarto 
dei prefabbricati àncora da montare 

Parole dure verso il governo: «In questi ultimi mesi mi hanno lasciato quasi da solo» - Per Napoli «decisivo» il lavoro dell'amministra­
zione di sinistra - «Farò la protezione civile ad ogni costo» - La difficile fase della ricostruzione delle zone terremotate 

Delegazione di parlamentari 
del PCI nelle zone colpite 

«. 
ROMA — Una delegazione di deputati e senatori comunisti, 
guidata dai presidenti dei due gruppi parlamentari, Giorgio Na­
politano ed Edoardo Perna, visiterà da oggi a domenica le zone 
terremotate della Campania e della Basilicata, suddividendosi in 
quattro gruppi per le province di Napoli, Avellino, Salerno e 
Potenza. Della delegazione fanno parte i deputati Alinovi, Al­
berghetti, Amarante, Brini, Ciuffmi, Colomba, Antonio Conte, 
Pietro Conti, Curcio. Forte, Francese, Geremicca. Giura-Longo, 
Matrone, Molineri, Olivi. Salvato, Sandomenico, Triva, Vagli e 
Vignola; nonché i senatori Bertone, Calice, Corallo, Di Marino, 
Fermariello, Iannarone, Libertini, Mola, Pollastrelli, Rossanda, 
Stefani, Valenza e Ziccardi. La delegazione ha lo scopo di appro­
fondire la conoscenza, ad un anno dal sisma, delle condizioni di 
vita e di lavoro delle popolazioni colpite, con particolare riguar­
do alla situazione abitativa e sanitaria. Si vuole valutare il modo 
con il quale procedono la ricostruzione, la ripresa produttiva, 
l'impiego delle forze di lavoro, il funzionamento della scuola e 
degli altri servizi sociali. Sono in programma assemblee, visite e 
contatti diretti con le popolazioni, incontri con le autorità locali, 
regionali e statali, con le amministrazioni elettive, con rappre­
sentanze sindacali, cooperativistiche e del mondo imprenditoria­
le. Al termine, la delegazione sarà ricevuta a Napoli dal Commis­
sario straordinario per le zone terremotate, ministro Zamberlet­
ti. 

NAPOLI — Ha parlato con foga per u-
n'ora filata, snocciolando dati e cifre 
che se non sono stati quelli del successo 
— come sperava — hanno però dise­
gnato bene il quadro di un anno di diffi­
cile lavoro. «Il più ormai è fatto. Rin­
grazio tutti quelli che mi hanno aiutato 
in questa opera immane. Il mio manda­
to sta per scadere: ora tocca ad altri». 

Sicuro e sorridente, il ministro-com­
missario Zamberletti ha recitato ieri, di 
fronte ai notes ed alle telecamere di 
giornalisti tornati qui da mezza Euro­
pa, l'ultimo importante atto ufficiale 
del suo incarico in Campania e Basili­
cata: il rendiconto di un anno di terre­
moto. 

Non è stato il trionfo perché — come 
le stesse cifre fornite dicono — il piano 
di reinsediamento soffre di troppi rinvi! 
e non è stato ancora ultimato: quasi un 
terzo dei prefabbricati resta infatti an­
cora da montare. Il che significa che in 
Alta Irpinia, in Lucania e tra i monti 
dell'Alto Sele, migliaia di persone at­
tendono ancora una casa. Signor mini­
stro, perché? «Ci eravamo dati tempi-
capestro sapendo che probabilmente 
non saremmo riusciti a rispettarli — ha 
confessato —. E però, nonostante tutto,. 
è certo che nessuno passerà l'inverno in 
roulotte. In fondo e quello che avevo 
promesso*. 

Però l'inverno è già arrivato, e sui 24 
mila prefabbricati previsti ne sono stati 
montati 18 mila e 500. Quasi ultimato, 
invece, il piano containers (12 mila in 
tutto). «Sono cifre enormi — ha sottoli­
neato il commissario. — Quella com­
piuta è un'impresa paragonabile alla 
costruzione di una città di 120 mila abi­
tanti, nel giro di appena sei mesi*. Come 
è stato possibile? «Grazie all'ampio po­

tere delegato ai Comuni — ha risposto 
—, al buon lavoro svolto, all'efficacia 
dei gemellaggi e, se permettete, al so­
stegno offerto loro dalla struttura com­
missariale*. • ' » 1 V <" *'* ' ' 

Questo è però solo il reinsediamento 
e Zamberletti lo sa. Comincia ora la fa­
se più difficile, la ricostruzione. I peri­
coli sono gravi, e non a caso, pur in un 
pomeriggio per lui sereno, Zamberletti 
non ha voluto attenuare la sua vena po­
lemica: nei mesi scorsi ne aveva fatto le 
spese l'on. De Mita, questa volta è toc­
cato al governa «Dopo il primo impe­
gno — ha detto — lo sforzo nazionale si 
è andato attenuando. Negli ultimi mesi 
ho lavorato con a disposizione appena 
un centinaio di persone». - ' 

La critica si è appuntata anche su 
due amministrazioni comunali a guida 
de: Colliano e Calabritto. «Nel primo ca­
so il reinsediamento sarà ultimato solo 
a primavera, ma io non c'entro: lì fino a 
venti giorni fa litigavano ancora per 1' 
individuazione delle aree dove sistema­
re i prefabbricati. Ho dovuto conferire 
al generale Viel l'incarico di commissa­
rio ad acta per risolvere questa questio­
ne». A Cafabritto, invece, dove qualche 
mese fa una tumultuosa, protesta popo­
lare portò alle dimissioni del sindaco e 
degli assessori de, è in corso una violen­
ta polemica per l'assegnazione dei pre­
fabbricati. «Ce ne sono decine già finiti 
— ha detto Zamberletti — ma desolata­
mente vuoti*. 

Sollecitato ad esprimere un parere 
sul caso-Napoli, Zamberletti ha detto 
chiaro quel che pensa: «E* da escludere 
che la nomina di Valenzi a commissario 
abbia determinato dei ritardi, tutt'altro 
— ha risposto polemicamente ad una 

Dell'inviato 
IRPINIA ~ Immagini del 
terremoto, un anno dopo. 
Contrastanti, a volte rassicu­
ranti. A volte no. 

Scrutata attraverso il fine-
strino di un elicottero che la 
sorvola a bassa quota l'Irpi-
nia, ieri, mostrava tutte le 
sue ferite. Quelle 'antiche', 
aperte nei paesi, nelle case e 
nei cuori in un tragico, lungo, 
minuto un anno fa. Quelle re­
centi, inferte in questi mesi 
dalle ruspe che hanno raso al 
suolo interi paesi. Saranno 
state anche mutilazioni ne-
cessrie, ma la prima sensazio­
ne che si riceve, guardando 
questa terra dall'alto, è che la 
sua geografia è cambiata nel 
profondo. 
• San Michele di Serino, po­
chi chilometri da Avellino 
non esiste più. Al suo posto 
una spianata di fango. Più in 
là il nuovo insediamento dei 
prefabbricati. Le case una 
dietro l'altra, o in circolo. Un 
tentativo di renderle più u-
mane, fatto mettendo al cen­
tro di uno spiazzo un'altale: 

na ed uno scivolo per i bambi­
ni che in questa nuova San 
Michele avranno il tempo di 
diventare adulti. Si continua 
a volare. Ecco San Mango sul 
Calore. Anche qui le ruspe 
hanno cancellato secoli di 
storia di vite comuni. C'è ora 
un altro paese. Si chiama allo 
stesso modo, ma tutto è cam­
biato. La disposizione ordi­
nata e simmetrica delle ca-

. sette prefabbricate dà perfi-

Visita in elicottero 

Ecco 
PIrpinia 
da 500 
metri di 
altezza 

no fastidio. Per questo forse 
qualcuno preferisce vivere 
ancora nelle roulotte, a ridos­
so della casa crollata, vicino 
al proprio campo da coltivare 
ogni mattina. 

Roulotte se ne vedono solo 
in questo caso. Le altre sono 
quasi tutte scomparse. Nei 
centri abitati non ce ne sono 
quasi più. Così è anche per i 
vagoni ferroviari. Nell'emer­
genza dei primi giorni, in 
molti casi furono l'unico mo­
do per fare un tetto a gente 
rimasta senza niente. Ora 
qualcuno di quei vagoni è ri­
masto nella zona, a Conza 
della Campania ad esempio. 
Ma viene utilizzato come cu­
cina da campo. La gente or­
mai anche qui ha le sue caset­
te, anche qui lontano dal vec­
chio paese, a valle. 

Il cocuzzolo su cui sorgeva 
Conza non esiste più. È stato 
portato via con le macerie. E 
la stessa cosa è successa a La-
viano, a Muro Lucano, a Ca­

pasele. Ecco Sant'Angelo dei 
Lombardi. Per molti la *capi-

' tale- del terremoto. L'ospeda­
le crollato *quella sera» è an­
cora Il in attesa che si faccia 
giustizia. Al suo posto, nella 
pianura, un nuovo ospedale 
prefabbricato. È costruito a 
forma di *H; ci sarà posto 
per ottanta persone, entrerà 
in funzione a dicembre. Tutt' 
intomo un grande cantiere. 
Anche i prefabbricati hanno 
bisogno di condutture per la 
luce, l'acqua, gli altri servizi. 
Dall'alto questi chilometri di 
tubi che collegheranno i nuo­
vi insediamenti sembrano un 
enorme sistema venoso che 
consentirà di riprendere a vi­
vere. Ma quando? E in che 
modoì , 

Intanto, certamente una 
cosa è stata distrutta per 
sempre, e dall'alto risulta più 
che mai evidente. È stato mo­
dificato nella sostanza un 
modo di vivere. Le decine e 
decine di case isolate, spesso 
mal collegate tra loro, ma che 
comunque rappresentavano 
una scelta di vita di queste 
popolazioni, in molti casi una 
necessità, sono state sostitui­
te da plotoncini di mini-case 
di tutti i colori. 

Il terremoto, non ha di­
strutto dunque solo le case. 
Ma un modo di vivere, una 
cultura, che forse non risorge­
ranno mai più. Un anno fa lo 
si temeva. Da qua su, da cin­
quecento metri d'altezza, 
sembra una certezza. 

Marcella Ciarnelli 

domanda posta da una TV privata di 
destra. — Il piano per la costruzione dei 
20 mila alloggi procede bene e l'ammi­
nistrazione è intervenuta con razionali­
tà per la riattazlone di centinaia di edi­
fici. Se non avessimo lavorato con la 
solidarietà che ha contraddistinto l'o­
pera mia e del commissario Valenzi, 
molte di queste cose non sarebbero sta­
te fatte. Il problema è che Napoli si por­
ta sulle spalle drammi che sono prece­
denti al terremoto. Qui, a differenza del 
"cratere", l'emergenza abitativa conti­
nuerà a lungo: fino a quando i 20 mila 
alloggi non saranno ultimati*. 

Il suo mandato è ormai agli sgoccioli: 
commissario, pensa davvero di poter 
essere soddisfatto? 

•Soddisfatto no, non lo sono mai del 
resto; però sereno sì, posso dire di essere 
sereno. Anche se c'è una cosa che non 
scorderò mai: le roventi accuse per i ri­
tardi nei primi soccorsi, i titoli dei gior­
nali, il monito severo di Pertini. Li ri­
tengo giusti, così come giuste erano le 
accuse lanciate anche per i ritardi dopo 
il terremoto del Friuli. Il punto è che se 
non ci daremo un'organizzazione all'al­
tezza dei problemi che pongono i terre-

. moti,"3jueste accuse saremo costretti, a 
sentirle di nuovo*. - - • 

Si farà la protezione civile? Deve ri­
spondere lei, come ministro. «Ho l'im­
pressione di dover schiacciare cinquan­
ta piedi per raggiungere l'obiettivo — 
risponde. — Ma lo farò, proverò a 
schiacciare anche cinquecento piedi, se 
fosse necessario*. 

Federico Geremicca 

NELLA FOTO: Calabritto. uno dei comuni 
posti sotto accusa da Zamberletti 

La notte di fuoco a Milano con quattro vittime 

La guerra per il traffico di droga 
dietro la strane del Giambellino 

Manifestazioni 
del PCI 

OGGI 
Sassolino: Montesarchto 

(BN); Mimicci: Milano; Chiaran-
te: Milano; Serri: Treviso. 

DOMANI 
Barca: Fermo (Ascoli Piceno); 

Bassolino: Serino (Avellino); 
Chiaromonte: Brindisi; Occhet-
to: Roma;. Collotti: Trento; Cuf- . 
faro: Milano; Rubbfc S. Biagio. 
(Ferrara): Triva: Genova.-.- , . \ 

- DOMENICA 22 
Barca: Fermo (Ascoli Piceno.): , 

Bassolino: Napoli; A. Bottarc 
, Giarre (Catania); Mussi: Siderno 
(Reggio Calabria); G. Pajetta: 
Monaco. 

LUNEDÌ 23 
Bassolino: Calabritto (Avelli­

no) e Salerno: Minucci: Firenze; 
Natta: Brescia; Rubbh Foggia; 
A. Castelli: Ravenna. 

MERCOLEDÌ 25 
B. Bracci-Torsi: Reggio Cala* 

bria; Montessoro: Novara. 
GIOVEDÌ 26 

L. Parerli: Pescara. 

Campagna 
congressuale 

OGGI 
Cossutta: Savona; Milani: 

Mortara (Pavia); Montessoro: 
AntonHini (Genova); Sandra 
Suzzare (Mantova); G. Tedesco: 
Terranuova Bracciolini (Arez­
zo); Verdini: Lucerà (Foggia). 

DOMANI 
-- CoaauttK--SevèneraBJrafd£' 
Urbino; B. Bracci-Torsi: Scafa 
(Pescaia): .tfredduns-IRoma^. 
Sex. Moranmo; Milani: Mortara 
(Pavia); Montessoro: AntoniHni 
(Genova); G. Tedesco: Terra-
nuova Bracciolini (Arezzo); Ver­
dini: Lucerà (Foggia). 

DOMENICA ' 
Cossutta: Savona; Btrardi: 

Urbino; B. Bracci-Torsi: Scafa 
(Pescara); • Ouffero: Trieste; 
Montessoro: AmowiHni (Geno* 
va); G. Tedesco: Terranuova 
Bracciolini (Arezzo). 

MILANO — Quattro morti l'altra sera a Mila* 
no in una spietata «esecuzione» che quasi cer* 
tamente rientra nella guerra tra bande per la 
droga. 

La polizia cerca tre uomini sfuggiti per caso 
ni fuoco dei killer potrebbero fornire notizie 
decisive per identificare gli assassini. 

Le vittime, crivellate di proiettili all'uscita 
da un bar in via Lorenteggk», sono Walter Pa­
gani, Oronzo Rovierì, Paolo Leanti — tutti 

pregiudicati — e Luigi Cappellini, un benzi­
naio che secondo il capo della squadra mobile 
«non aveva niente da spartire con loro». 

Walter Pagani era considerato il capo di 
una delle organizzazioni per lo spaccio di eroi­
na, ed era molto noto alla polizia. Si vantava di 
essere sfuggito al massacro di due anni fa nel 
ristorante «La Strega», quando otto persone 
legate al traffico della droga furono massacra­
te. 

Una dichiarazione sul testo elaborato dai comitato ristretto per ia scuoia secondaria superiore 

Occhetto: chi snatura la riforma 
».* *- "£i • 

ROMA — Alla vigilia del di­
battito alla Camera sulta pro­
posta di riforma della scuola 
secondaria superiore, il com­
pagno Achille Occhetto. mem­
bro della direzione comunista e 
responsabile della sezione 
scuota ed università, ha rila­
sciato una dichiarazione che 
precisa e • chiarisce, contro 
qualsiasi tentativo di strumen-

x tale interpretazione, la posi­
zione del partito comunista 

, nella battaglia per la riforma. 
Il Parlamento affronterà nei 

prossimi mesi uno degli appuri-
t tementi più importanti di que­

sta legislatura: quello della ri­
forma della scuola secondaria 
superiore. 

E* un tema di grande rilevan­
za politica che i comunisti af­
frontano a partire dalle tesi del­
la 3. conferenza nazionale che 

ha posto al centro del dibattito 
il rapporto tra studio e lavoro, 
il legame stretto tra professio­
nalità e cultura, la dimensione 
nuova in cui i problemi del sa­
pere, della tecnologia, dell'or­
ganizzazione del lavoro posso­
no essere affrontati in un'epoca 
di grandi trasformazioni strut­
turali e sociali. 

Su questa base abbiamo esa­
minato il testo messo a punto 
dal comitato ristretto della 
Commissione Istruzione della 
Camera dei Deputati la cui for­
mulazione riteniamo ampia­
mente insoddisfacente e com­
plessivamente giocata al ritor­
no indietro rispetto alla pur 
modesta acquisizione del testo 
del 1978. 

Tra i tanti elementi di insod­
disfazione e di dissenso dalle 
•nostre posizioni, risultano di 

particolare evidenza le soluzio­
ni date ai punti che seguono: 

1) il testo presenta una visio­
ne riduttiva del lavoro e della 
tecnologia, vista essenzialmen­
te come tirocinio, e svuota le 
acquisizioni che vengono dalle 
numerose e varie esperienze di 
alternanza tra scuola e lavoro; 

2) manca un collegamento 
organico con la formazione pro­
fessionale regionale; 

3) scompare ogni riferimento 
a obiettivi,' traguardi e conte­
nuti dell'area comune che pure 
erano stati ben precisati nel te­
sto del 1978; 

4) i primi due anni non la­
sciano possibilità di revocare le 
scelte di proseguimento; 

5) è fortemente intaccata l'u­
nitarietà perché dalla riforma 
sarebbero esclusi gli istituti 
professionali e d'arte; 

6) persiste un'ipoteca demo­
cristiana sull'insegnamento 
della religione riproposto senza 
tener conto della sensibilità di­
mostrata dal Paese nelle batta­
glie civili e democratiche che 
hanno più volte sconfìtto ogni 
velleità integralista; . 

7) si aggrava l'ampiezza della 
delega al .Governo, spesso senza 
criteri e orientamenti, si accet­
tano le ipotesi di neocentrali­
smo della proposta ministeriale 
di riforma dell'amministrazio­
ne e non si tiene in alcun conto 
il ruolo di supporto e di inte­
grazione che spetta alle Regioni 
e agli Enti Locali. 

Muovendo da queste consi­
derazioni impegneremo una 
battaglia parlamentare e politi­
ca che parta da posizioni chiare 
e contribuisca ad accelerare 
senza cedimento il processo ri­
formatore. 

Il Psi presenta la proposta 
di riforma dell'elementare 

ROMA — L'anticipazione della scuola dell'obbligo al quinto anno 
d'età, l'introduzione di una lingua straniera a partire dalla terza 
classe elementare, la ristrutturazione del tempo pieno: sono le 
novità più rilevanti della proposta di legge del Psi, illustrata? ieri 
mattina dai presentatori, Luciano Benadusi, Luigi Covetta ed al­
tri, presente Valdo Spini, vice segretario del Psi. 

Spini ha ricordato, nell'introduzione, la grande importanza del 
riordinamento di questo livello di studi, da collocare a giusto tito­
lo, tra le «grandi riforme* necessarie per lo sviluppo civile ed econo­
mico del Paese. 

A questo proposito è stata ricordata l'iniziativa del Cidi, il comi­
tato di iniziativa democratica degli insegnanti, che ha lanciato una 
raccolta di firme per una legge di iniziativa popolare che riformi 
radicalmente l'attuale superata scuola elementare. 

Luciano Benadusi, responsabile nazionale scuola del Psi, ha 
detto che la proposta del suo partito sì inserisce in un complesso di 
iniziative che sono necessarie per dare al più presto un contributo 
alla riforma della scuola italiana. 

! MJLANOi TTcJ«ri mattina,.in­
torno- a .mezzogiorno in una' 

' banca del centro. C'è una picco? 
la fila davanti ad uno degli 
sportelli della cassa, un signore 
tiene in mano una copia di un 
quotidiano della sera con il tito­
lo cubitale sui quattro assassi­
nati la notte prima. Uno dei 
cassieri occhieggia e chiede 
•Ma cos'è successo a Milano?*. 
11 signore col giornale dice: «Ne 
hanno ammazzati quattro*. Al­
tro signore, quarantenne, briz­
zolato, loden, alcuni assegni in 
mano: «Ma erano di quelli della 
droga. Meglio così, finché si 
ammazzano fra di loro Il si­
gnore coi giornale: «Però pare 
che uno, un benzinaio, non e' 
entri». Il signore con il loden: 
«Allora mi dispiace per lui. Per 
gli altri meglio così». Le sue pa­
role cadono nel silenzio, fra 
cenni d'assenso col capo. 

Così il «senso comune* ha 
dettato l'impietoso epitaffio 
per i morti ammazzati di via 
Lorenteggio, un epitaffio che 
ieri a Milano è stato ripetuto 
migliaia di volte, un misto di 
indifferenza e addirittura di ' 
sollievo. «Quattro di meno* è la 
conclusione espressa o tacita di 
fronte alla strage di mercoledì 
sera. La stessa conclusione che 
il «senso comune* aveva dettato 
nel novembre *78 di fronte ai 
quattro cadaveri distesi come 
orribili manichini su un prato 
di Desio, in Brianza; la stessa 
«sentenza* emessa davanti agli 
otto massacrati nel ristorante 
•Strega*, due anni fa. Ogni voi-
ta che ci sono dei morti ammaz­
zati e si parla dì «regolamento 
di conti* c'è una specie di senso 
di sollievo. Sono fatti che non ci 
riguardano, che interessano un 
mondo al quale siamo estranei 
e che sentiamo, giustamente, o-

stilev e pericoloso. «Si ammaz­
zano tra di loro*, suggerisce, 
rassicurante, il «senso comune*. 
E invece non pensiamo che «si 
ammazzano fra di noi», come 
fra di noi vivono, operano, pro­
sperano, in una ininterrotta 
scalata di soldi, di degradazio­
ne, di imbarbarimento, di vio­
lenza e di morte. 

La nostra pigra fantasia di 
cronisti rispolvera puntual­
mente le sinistre immagini di 
Chicago degli anni trenta, la or­
mai citatissima strage di San 
Valentino. Ma raramente, con 
fatica, noi e la gente siamo por­
tati a riflettere, al di là di senti­
menti passeggeri, di sensazioni 
epidermiche, che queste morti 
atroci ci riguardano. Non sem­
pre riusciamo a capire quanto 
questi sanguinosi «regolamenti 
di conti* rappresentino uno 
squarcio di verità nascoste (ma 
non tanto). Perché gli spaccia­
tori di droga, i grandi e i piccoli 
trafficanti sono fra noi, arreca­
no distruzione e motte ogni 
giorno. 

Pierluigi Dell'Osso, uno dei 
sostituti procuratori di Milano 
più impegnati sul fronte della 
lotta alla droga dice: «La situa­
zione del mercato degli stupe­
facenti è spaventosa. Una tra­
gica testimonianza viene dal 
numero dei tossicomani morti 
per overdose, che pone Milano 
ai primi posti della classifica 
mondiale nel rapporto tra i de­
cessi e la popolazione. Un'altra 
drammatica testimonianza vie­
ne dagli effetti perversi del 
mercato della droga sulla pol­
verizzazione della criminalità, 
con Tingente aumento di picco­
li furti e di rapine*. 

Sono fra di noi con l'ingente 
fatturato di questa «industria 
della morte* che produce enor-

e - - -, ' - • - , ** 
mi .profitti, e con la .quale cjj|i 
propone il criminale obiettivo, 
come notava di recente Giovan­
ni Berlinguer, di «stroncare là 
volontà di rinnovamento e-
spressa dalle giovani generazio­
ni». Un piano delittuoso che, 
purtroppo, ha avuto successo 
da altre parti. 

Sono fatti, morti, delitti che 
ci riguardano e non solo perché 
la droga si tira dietro tanta par­
te dei 204mila furti, delle 1979 
rapine, dei 53 sequestri e dei 93 
omicidi che si sono avuti in un 
anno a Milano e delle altre mi­
gliaia di crimini che costellano 
la cronaca giornaliera della cit­
tà. Ma anche e soprattutto per­
ché, come rilevava il deputato 
comunista Franco Martorelli, il 
30% del sistema mondiale del­
la droga è gestito in Italia, per­
ché la mafia che dirige il traffi­
co della droga «non è soltanto 
una potente struttura finanzia­
ria e criminale, ma è parte della 
"costituzione materiale" del 
paese*. 

È una drammatica realtà con 
la quale occorre fare i conti. Per 
questo sbaglia il «senso comu­
ne*. Si discute molto e giusta­
mente su come recuperare i tos­
sicodipendenti. Ma si discute 
troppo poco su come lottare 
con successo contro il traffico 
della droga. Nell'arroventato 
dibattito alla festa nazionale 
dell'Unità ancora Giovanni 
Berlinguer ha detto: «Se non 
combattiamo questa-battaglia 
contro gli untori è come se di­
scutessimo che tipo di colabro­
do usare per fermare l'alluvio­
ne». Questo è il punto. Ed ecco 
perché mercoledì sera la cam­
pana in via Giambellino ha suo­
nato anche per noi. 

Ennio Eletta. 

ROMA — Che cosa è rimasto 
di quell'esercito di genitori, 
studenti e insegnanti che sette 
anni fa marciarono «dentro* la 
scuola decisi a trasformarne la 
struttura, i metodi, la funzio­
ne? Certo, e non serve nascon­
derlo, in diversi casi è stata un' 
esperienza difficile, contraddit­
toria, fallimentare. In molti, di 
fronte agli ostacoli, alle barrie­
re di una legge macchinosa si 
sono arresi, hanno dato forfait 
oppure hanno svolto via via un 
ruolo sempre più formale, di 
pura e semplice rappresentan­
za. Ma se è vero che diverse so­
no state le sconfitte, in quella 
che dovere essere una battaglia 
capace di avviare e realizzare 
un profondo cambiamento del­
la scuola nel suo insieme, è an­
che vero che sarebbe ingiusto 
parlare di capitolazione. 

Una prova di ciò è venuta 
dall'attivo della federazione ro­
mana del PCI svoltosi martedì, 
in vista della scadenza elettora­
le per il rinnovo degli organi 
coUtfiali fissata per il 13 e 14 
dicembre. 

» II compagno Morelli, segre­
tario della federazione, nella 

> introduttiva ha e-
pericoli di «ma vi-

Assemblea a Roma con Adriana Seroni 

Elezioni scolastiche: 
una battaglia di tutti 

sione separata, settoriale della 
questione. «Siamo un partito, 
una forza che si batte per un'al­
ternativa democratica, ha det­
to, per un cambiamento che 
non è solo necessario ma possi­
bile, e allora dobbiamo stare 
bene attenti ad evitare i rischi 
di una battaglia settoriale. 
Dobbiamo ammetterlo, la scuo­
la, per noi comunisti, è rimasta 
troppo spesso un corpo separa­
to, qualcosa da delegare ad un 
gruppo di compagni, mentre è 
tutto il partito che deve sentirsi 
impegnato su questo terreno. 

Solo così, infatti, impegnan­
doci in campi dove migliaia di 
uomini, donne, lavoratori agi­
scono, possiamo lavorare e con­
cretamente per la realizzazione 
di quel progetto di alternativa 
democratica che stiamo por­
tando avanti*. 

Dopo la relazione di Morelli, 

gli interventi. «La scuola — ha 
detto una compagna — deve 
trovare più spazio nelle temati­
che del partito ed invece, anche 
nelle assemblee precongressua­
li. la troviamo sempre collocata 
tra i problemi di serie B>. «Cer­
to — ha detto Simone, respon­
sabile scuola cittadino —, la 
scuola non fa più notizia come 
sette anni fa. Ma se. nonostante. 
il silenzio, quest'anno le liste. 
per le elezioni del consigilo sco­
lastico provinciale sono aumen­
tate di numero, tutto questo si­
gnificherà pure qualcosa. Certo 
non ci lasciamo prendere dai 
facili entusiasmi, perché resta 
l'incognita di quanti andranno 
a votare, ma un segnale di viva­
cità, dì rinnovato interesse esi­
ste*. 

•I tempi tono stretti, msnea 
meno di un mese alla scadenza 

elettorale — ha detto la compa­
gna Adriana Seroni nel suo in­
tervento a conclusione dell'in­
contro —. ma il partito deve es­
sere capace di mettere in cam­
po tutte le sue forze, perché in 
gioco non c'è solo la scuola, ma 
quel processo di costruzione di 
un'alternativa democratica, un 
processo che mette in moto 
grandi forze sociali e politiche e 
che ha bisogno per avanzare di 
una produzione quotidiana di 
fattori di cambiamento. 

E lo sforzo che dobbiamo 
compiere — ha proseguito la 
Seroni — è perché il 13 e 14 
dicembre si vada a votare e a 
votare nel modo giusto, ma con 
la consapevolezza di partecipa­
re ad un momento di una batta­
glia di carattere generale, che 
vede nella riforma della scuola 
uno dei passaggi verso la rifor­
ma dello Stato. Proprio per 
questo il partito, al di là delle 
scadenze elettorali, deve com­
piere uno sforzo urgente di ar­
ricchimento perche settori co­
me la scuola diventino sempre 
meno di competenza degli "ad­
detti ai lavori ' e sempre più pa­
trimonio di iniziativa e di lotta 
di tutto il partito*. 

Roitaklo P«rgoiini 

Oggi il decreto legge per gli sfratti 
Anche i costruttori criticano il governo 

ROMA — Il Consiglio dei ministri varerà oggi il decreto legge 
che gradua gli sfratti. Non se ne conoscono i contenuti anche 
se si sa che accanto al provvedimento per arginare gli sfratti, ci 
dovrebbero essere alcune misure tergenti per IVdiliaie, Il gover­
no, dopo essere rimasto per troppa) tempo insensibile al dram­
ma di migliaia di famiglie che rischiano di rimanere sema 
abitazione, dopo le iniziative del PCI in Parlamento, le manife­
stazioni dei sindacati degli inquilini e le pressioni dei sindaci 
delle grandi citta, ha deciso di presentare il decreto. 

La stretta creditizia, i tagli 
operati dal governo agli investi­
menti in opere pubbliche, la 
stasi edilizia sono stati denun­
ciati anche dall'Associazione 
dei costruttori nella manifesta­
zione su «Edilizia e crisi finan­
ziaria» svoltasi a Roma, presen­
ti 1.500 delegati. Il presidente 
dell'ANCE Ferri e i relatori 
Spina e Monticelli hanno dura­
mente criticato le misure go­
vernative: 1.600 miliardi tolti 
alle opere pubbliche con i tagli 

al bilancio; leggi senza finanzia­
mento; blocco delle attività edi­
lizie schiacciate nella morsa del 
calo degli investimenti e della 
mancata copertura finanziaria 
dei contratti in fase di esecuzio­
ne. 

La crisi — è stato dotto — è 
testimoniata dalla chiusura di 
numerosi cantieri mentre non 
se ne aprono di nuovi perché il 
bilancio dello Stato e la logge 
finanziaria hanno ridotto note­
volmente le risorse destinate 

alle opere pubbliche già appro­
vate per legge. Secondo le indi­
cazioni del bilancio 1982, la 
flessione dei lavori pubblici sa­
rà del 21*7. La scorsa settima­
na il ministro Nicolas» ha so­
speso 40 gare dei.'ANAS per ta 
viabilità già bandite e finanzia­
te (300 miliardi). 

Oggi — hanno ribadito i diri-

Jenttdell'ANCE — mentre.1 e-
ilizia «su perdendo il futuro», 

grave è la condizione abitativa 
in una «realtà mordente e 
drammatica dì molte famìglie 
senza casa», ci si rifugia «in un 
rituale tutto rivolto a spiegare 
perché mancano le case», e si 
•diffondono nel paese segnali 
inquietanti che il problema 
possa divenire *rhmento per lo­
giche di componaaaento eversi­
vo.. 

Finita Tepoca delle «vacche 
grasse», ditterai al marasma 
dell'edilizia e alto scempio del 
territorio, ora anche i 

tori sollecitano una «politica di 
programmazione urbanistica» 

Kr troppo tempo contrastata. 
> stesso presidente Peni ha 

chiesto di «mutare modello», 
per una ripresa «in termini nuo­
vi». 

Nel dibattito, durante l'inte­
ra giornata, sono intervenuti, 
tra gli altri, ì ministri Formica, 
Nrcolazzi e Balsamo, Libertini 
e Paggio per il PCI. il presiden­
te della commissione LLPP 
della Camera Botta, Lucchi per 
la lega delle cooperative. 

Libertini, responsabile del 
settore casa del PCI ha critica­
to la manovra finanziaria del 
governo che blocca e decurta gli 
investimenti, rnentre lascia im­
mutate te gtatìdi aree di spicco. 
Libertini ha illustrato le propo­
ste del PCI. Esse sono: •oppri­
merà ì tagli della legge finan­
ziaria nel settore dell'edilizia a-
bitattva e approvare subito il 
rifinaraianuntt del piano de­

cennale e della legge 25 garan­
tendo fìnanziasaenti comples­
sivi di 2.200 miliardi nel 1982; 
definire un calendario parla­
mentare per discuteie ed ap­
provare subito le proposte di 
legge relative al regime dei suo­
li e aste srelUateoto delle proce­
dure. 

Inoltre: sbloccare i crediti 
per l'edilizia e earare il risper­
mio-casa; riforaaare la tassazio­
ne sulle abitazioni; introdurre 
netta legge finanzia ria le spese 
di investimento per completare 
la grande viabilità, per miglio­
rare il sistema portuale; recu­
perare il trave ritardo del go­
verno nelrattuesione del piano 
ferroviario (12.500 miliardi di 
inveatiaenti). 

Peggio ha affrontato il tema 
di come garantire il (tasso degli 
investimenti in una sKuaàone 
di inflazione galoppante. 

Ctenidio Notaci 
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